Grazie e buon pomeriggio a tutti gli intervenuti.
Voglio ringraziare in modo particolare gli amici dell’Associazione Nazionale Carabinieri per l’invito a questo incontro che mi da l’opportunità di parlare dell’associazione che rappresento: la Croce Rossa Italiana.

La Croce Rossa è un movimento quanto mai ampio e diffuso a livello planetario e coinvolge numerosi settori d’attività, sia in tempo di guerra che in tempo di pace, sia per fronteggiare calamità naturali che per attività connesse alle azioni dell’uomo.

Perciò, parlare della Croce Rossa significa sempre districarsi tra il ripetere cose ovvie e conosciute e fornire notizie nuove e curiose, quindi spero di rimanere in questo secondo campo.
La prima curiosità che mi viene in mente è una coincidenza e riguarda l’età.

Oggi celebriamo i 150 anni di presenza dei Carabinieri a Modena (l’arma dei Carabinieri ne ha molti di più), e tra qualche mese celebreremo i 150 dalla nascita, a Solferino, dell’idea della Croce Rossa. Più volte in questa giornata si è detto che le idee camminano sulle gambe degli uomini ed è proprio dalla nascita dell’idea della Croce Rossa che dobbiamo partire se vogliamo realmente comprendere il significato, la linfa, che, nel tempo, ha nutrito questo movimento.

L’idea della Croce Rossa ha camminato sulle gambe di Henry Dunant, uomo d’affari svizzero che si trovava in giro per l’Italia per fare affari con Napoleone III, impegnato a fianco degli italiani nella II guerra d’indipendenza contro l’Austria. Fu allora che vide lo scempio in cui versavano i soldati feriti ed abbandonati sul campo perché non più utili alla battaglia. Dunant, dimenticò i propri affari e tentò di aiutare questi soldati feriti; chiamo le donne (gli uomini erano impegnati in battaglia), caricò i feriti su dei carri e li portò nella chiesa di Castiglione delle Stiviere dove prestò alcune cure con quel poco che riusciva a trovare, perlopiù qualche benda e un paio di cucchiai di brodo.

Da questa esperienza Henry Dunant capì che se si voleva portare un aiuto efficace ai feriti in tempo di guerra, occorreva preparare persone e materiali durante il tempo di pace.

Ecco allora che la Croce Rossa non nasce come attività di soccorso, ma come attività di preparazione al soccorso. Un’idea allora rivoluzionaria che oggi chiameremmo più semplicemente prevenzione o previsione dell’emergenza. Ma se pensiamo che la prevenzione degli infortuni sui luoghi di lavoro è una lege di 15 anni fa, capiamo quanto poteva essere rivoluzionaria un secolo e mezzo fa l’idea di Dunant.
Per concludere su Henry Dunant, occorre precisare che da quel giorno di 150 anni fa, dedicò tutta la sua vita a questa idea; non incontrò mai Napoleone III, spese tutti i suoi soldi e morì in povertà, ma ricevette il primo Premio Nobel per la Pace.

Tornando alla Croce Rossa, dicevamo che essa è nata come attività di preparazione al soccorso.
Al di la degli aspetti caritatevoli e di solidarietà, quindi, l’aspetto particolare è che i volontari di Croce Rossa si preparano in tempo di pace per portare soccorso in tempo di guerra.

Questa cultura della preparazione, dell’essere pronti, del farsi trovare pronti, ha da subito aperto una molteplicità di scenari; perché, se io mi limito a svolgere il mio intervento di soccorso, quando avrò terminato l’intervento, avrò terminato anche la mia missione. Ma se la mia missione è prepararmi e perciò pensare a cosa potrà succedere, io mi concentro sempre su cose nuove.

Per questo la Croce Rossa è passata dagli interventi in caso di guerra alle calamità naturali; dalle emergenze sanitarie alle situazioni di disagio sociale.
In questo modo la Croce Rossa si è adattata in senso darwiniano alle mutate esigenze della popolazione, riuscendo sempre a capire, spesso anticipare, le situazioni di sofferenza ed ad intervenire per portare sollievo all’umanità sofferente e vulnerabile.
Non un settore di attività, quindi, ma tanti settori a cui se ne aggiungeranno dei nuovi, ogni volta che, in tempo di pace, ci si renderà conto che una persona va incontro ad una sofferenza.

Per questo la Croce Rossa indirizza i propri sforzi, non più solo ai feriti, non più solo ai sofferenti, ma più in generali alle persone vulnerabili; vulnerabili per una malattia incombente o per una catastrofe naturale in corso (un terremoto, una frana, un’alluvione…); vulnerabili perché hanno perso il lavoro o una persona amica; vulnerabili perché perseguitati politicamente (rifugiati) …

Un esempio che ci si è presentato in questi tempi e che fino a tutto lo scorso anno non ci saremmo nemmeno immaginati: il 7 gennaio scorso IRIS, importante gruppo industriale, ha deciso la liquidazione, lasciando senza lavoro 780 operai e le loro famiglie.
Gli operai organizzarono perciò presidi davanti agli stabilimenti, non per una protesta sindacale che, in una sorta di braccio di ferro, gli permettesse maggiori guadagni, ma semplicemente per difendere la loro possibilità di sopravvivenza. In quel frangente, a quelle persone vulnerabili, abbiamo fornito il nostro aiuto, proteggendoli dalla pioggia con le nostre tende e portando a loro bevande calde e generi di conforto.
Grazie

